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La questione sociale legata alle
condizioni del nostro territorio
nella seconda metà del 1800
emerge in tutta la sua gravità
nelle parole che Renato Fucini
dedica alla Maremma, in partico-
lare in una novella intitolata
«Vanno in Maremma». Fucini vi
aveva trascorso la giovinezza, a
Campiglia Marittima dove il pa-
dre era un medico della Com-
missione Governativa delle Feb-
bri malariche, quindi conosce-
va la nostra terra e i problemi le-
gati all’economia poverissima
di un territorio marginale. La
sua opera più conosciuta, ‘Le ve-
glie del Neri’, è una raccolta di
novelle ambientate in prevalen-
za nella nostra terra. Nella novel-
la ‘Vanno in Maremma’ viene de-
scritto l’arrivo nella nostra pia-
nura di una misera famigliola
che scende dall’ Amiata a cerca-
re lavoro verso Talamone, spin-

ta da freddo e fame. Un babbo,
una mamma, due ragazzini al di
sotto dei 12 anni e una bimbetta
che ne ha meno di 8, vestiti di
stracci, che poco li ripara dal
vento gelido e con ai piedi scar-
poni sfondati, senza legacci che
tormentano i piedi coperti dai
geloni, cercano la sopravviven-
za in una pianura povera che di
lavoro ne offre poco. Il dialogo

tra il padre e il narratore rivela
una realtà in cui la miseria è con-
dizione costante e per quella po-
vera gente anche solo un sac-
chetto di farina sarebbe bastato
per superare l’inverno e non do-
ver affrontare l’avventura in un
territorio ostile e lontano. Eppu-
re in questa terra , verso cui il pa-
dre già l’anno precedente si era
diretto per guadagnare qualco-

sa, si trova il cuore generoso dei
contadini, che riescono ad offri-
re a chi ha meno di loro un aiuto
per sopravvivere. L’immagine
di quella famigliola resta impres-
sa nella mente e ci ricorda che
la storia della Maremma è stata
difficile e complessa, ma ha
sempre contato sulla forza e la
dignità di una popolazione che
credeva nel proprio lavoro.

L’approfondimento

Il Monumento ai Caduti per la Patria, in ricordo
di chi ha combattuto per liberarci dalla guerra

Noi alunni di seconda
abbiamo ammirato
la bellezza artistica dell’opera
e il suo significato

Lo scrittore Renato Fucini, la sua opera più conosciuta è ‘Le veglie del Neri’

Sul Bastione della Rimembran-
za delle mura Medicee c’è il Mo-
numento ai Caduti per la Patria
della città di Grosseto, origina-
riamente offerto ai caduti delle
battaglie risorgimentali e realiz-
zato nel 1896 su progetto degli
ingegneri Ippolito e Giuseppe
Luciani, per iniziativa del Comu-
ne e della Società dei Reduci
delle Patrie Battaglie. Noi alunni
di seconda abbiamo visitato
l’opera durante una lezione d’ar-

te ammirandone la bellezza e ri-
cordando chi ha combattuto
perché le generazioni future fos-
sero libere dalla guerra. L’opera
fu realizzata dall’impresa Battel-
li di Pietrasanta. La base del mo-
numento è squadrata e gradina-
ta; ai lati troneggiano 4 leoni di
marmo: 2 di loro hanno la testa
sollevata, gli altri 2 poggiano la
testa sulle zampe. I leoni hanno
la funzione di custodire e pro-
teggere i caduti e la loro memo-
ria. Sopra la base si erge un obe-
lisco di 12 metri, trasformato in
monumento ai caduti nel 1921 e
collocato nell’attuale parco nel
1928. Pur risalendo al periodo
tra i 2 conflitti mondiali, il monu-
mento onora anche i caduti del-

la 2^ guerra. L’opera è circonda-
ta da cipressi che simboleggia-
no i soldati morti, ufficiali, sot-
toufficiali e fanti. Il grado dei sol-
dati è rappresentato dalla mag-
giore o minore vicinanza all’obe-
lisco, sulla cui sommità c’è una
stella a 5 punte.

Garibaldi ritornò in Maremma
nel 1860 con la spedizione dei
Mille. Le due navi di volontari ga-
ribaldini sostarono a Talamone
dal 7 al 9 maggio per rifornirsi di
armi, munizioni e vettovaglie.
Dalle testimonianze dell’epoca
sappiamo che gli abitanti del
borgo toscano non toccavano
le tre centinaia e la malaria ren-
deva quel luogo inospitale. Giu-

seppe Bandi, fondatore a Livor-
no nel 1877 de «Il Telegrafo»,
racconta che durante un pranzo
modesto nell’unica osteria del
posto, dove due ‘ostesse’ cuci-
narono una minestra di riso con
qualche fetta di prosciutto e un
bel cavolo, Garibaldi lodò i ma-
remmani e rammentò che nel
1849, mentre fuggiva dai tede-
schi, gli avevano salvato la vita,
guidandolo verso il mare, sulla
spiaggia di Cala Martina a Scarli-
no, dove s’imbarcò su un pe-
schereccio spezzino. Garibaldi
il giorno dopo visitò il Castello,
Porto Santo Stefano e riuscì a
raccogliere armi, schioppacci,
sciabole, trombe ed altre ferra-
vecchie. La storia garibaldina a
Talamone finì il 9 maggio. L’ope-
razione Sicilia era segreta ma la
voce si era sparsa e creò entu-
siasmo tra la popolazione, la cui
volontà di seguire Garibaldi
spiega la volontà degli italiani
nel 1860 di fare il Paese unito.

La questione sociale secondo Fucini
Ci ha molto colpito la novella «Vanno in Maremma», e la misera famigliola protagonista della vicenda
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